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Bella fotografia quella dell' Italia dei numeri. Cifra dietro cifra si 
compone l' immagine di un Paese che continua a crescere, e a un ritmo 
sostenuto; di una nazione dove l' inflazione, che rimane alta, mostra di 
aver diminuito pero' di aggressivita' . E cosi' succede che persino una 
persona come Paolo Sylos Labini, tutt' altro che ottimista per natura, si 
spinga a dire che le prospettive dell' Italia "sono discrete". 
"Attenzione, il mio moderato ottimismo e' condizionato a molti "se", si 
affretta pero' a precisare il professore decano degli economisti 
italiani, l' intellettuale classe 1920 con un passato da ministro e un 
presente di profondo conoscitore dei meccanismi dell' economia e non 
solo. Li snocciola uno dietro l' altro i suoi dubbi Sylos Labini. Dubbi 
su una politica paralizzata da falsi dibattiti sul presidenzialismo. 
Qualcosa di piu' di dubbi sull' azione del governo che dalle sue parole 
sembra avere contribuito alla fiammata del costo dell' inflazione con l' 
aumento di tariffe e imposte indirette. Dubbi infine legati ai molti 
schematismi che resistono sull' inflazione. "Molti pensano che ci sia un 
nesso stabile tra domanda e andamento dei prezzi . spiega l' economista 
.. Tanti anni di studio mi dicono invece che l' inflazione dipende da 
moltissimi fattori. Come le tariffe, o le imposte indirette. Dai miei 
calcoli, gli aumenti decisi lo scorso anno peseranno complessivamente per 
circa 16 mila miliardi: poco meno di quanto incassato con l' aumento 
delle imposte indirette. Non mi sembra un gran bel lavoro". Ma che cosa 
dovevano fare per trovare soldi? "Di sicuro non agire su tariffe e 
imposte indirette. A ogni punto di inflazione corrisponde un punto di 
tassi di interesse che in due anni costa circa 20 mila miliardi. E invece 
si sente gia' parlare di aumenti per le Fs". E su quelle telefoniche 
hanno appena deciso... "Purtroppo le una tantum hanno un' incidenza molto 
maggiore di quanto si immagini". Ma che cosa pesa di piu' sull' 
inflazione? "Quando si chiede a un economista da che cosa dipenda l' 
inflazione e' come chiedere a un medico il perche' della febbre: puo' 
dipendere da malattie quasi mortali, o da sciocchezzuole. Nei periodi di 
guerra il fattore legato alla moneta e' dominante, ad esempio. Ma nei 
periodi di pace lavorare solo su di essa e' un pessimo gioco". Certo, ci 
sono altri fattori, il costo del lavoro. "Guardi che invece proprio il 
comportamento dei sindacati mi fa parlare di prospettive discrete. E 
posso dirlo perche' in passato non sono stato tenero con loro. Non solo i 
sindacati non hanno spinto sul costo di unita' prodotta, ma hanno 
contribuito a tenerlo basso. Hanno avuto un effetto deflazionistico pari 
al 2 3%. Si deve stare attenti invece agli scossoni della politica". Che 
c' entra la politica con l' inflazione? "Stabilizzare i cambi e' 
importante, pensi alla fiammata dell' inflazione di novembre. Molto e' 
dipeso in quella occasione dall' adeguamento dei prezzi in Italia attuato 
dalle aziende tedesche. Abbiamo quindi risentito di un' inflazione 
importata seppur a distanza di un anno. E se la lira si indebolisce 
continueremo a importare acqua inflazionistica, pagheremo piu' care le 
materie prime. Ecco perche' la politica deve pensare a stabilizzare i 
cambi. E invece discutono sui presidenzialismi". Potrebbe essere una 
strada per stabilizzare il Paese. "Macche' . Coi vari presidenzialismi da 
una parte si ha paura che vinca "baffettino" D' Alema visto come un 
nipotino di Stalin, dall' altra che arrivi Berlusconi nipote, anzi, 
figlio di Craxi. Questa e' paralisi non stabilita' . Basterebbe un 
semplice doppio turno e una sfiducia costruttiva alla tedesca". Eppure 
proprio in questi mesi si e' verificata una crescita. "Certo, sul momento 
lo sviluppo puo' non essere frenato. Ma e' innegabile che aumentino le 
difficolta' a ridurre il debito pubblico. Diminuisce la possibilita' di 
combattere la disoccupazione. Vengono contenuti i fondi per la ricerca 
scientifica che e' la base per la nostra competitivita' . E cosi' si puo' 
essere moderatamente ottimisti solo se le scosse non si tramuteranno in 
scossoni. Anche se quanto sta accadendo in queste ore...".   
  
